
POLITICA INTERNA 

L'annuncio di Amato 
Saltano i conti reali '88 
rispetto alle previsioni 
iniziali del governo 

Il ministro si giustifica 
Lamenta le violazioni 
alla legge sulla Tesoreria 
e accusa Camere e Inps 

Il disavanzo è cresciuto 
di 20mìla miliardi 

Il ministro del Tesoro Giuliano Amato 

I conti pubblici nel 1988 sono ormai saltati, ma 
ci sono soggetti ed enti pubblici che prelevano 
somme ingenti dalla Tesoreria dello Stato non 
per effettuare pagamenti (come invece dovreb
bero) ma per depositarle in banca e lucrare così 
interessi. La denuncia è del ministro del Tesoro, 
Giuliano Amato, che ha anche annunciato l'a
pertura di una indagine. 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

§•1 ROMA. Ieri le acque di un 
convegno politico-economi
co sui dieci anni del sistema 
monetario europeo sono state 
agitate dal titolare del Tesoro, 
autore prima di velenose di
chiarazioni contro il Parla
mento e poi di un racconto-
denuncia di come pubbliche 
amministrazioni possano agi
re in danno della finanza pub
blica aggirando una legge del
lo Stalo, quella sulla Tesoreria 
unica, 

Ecco il meccanismo previ
sto da questo provvedimento 

voluto appena qualche anno 
(a dal ministro Giovanni Go-
ria: gli enti e i soggetti che ri
cevono finanziamenti dallo 
Stato possono ottenerli sol
tanto nel momento in cui de
vono far fronte a pagamenti. 
Facciamo un esempio: se una 
Regione deve avere dallo Sta
to 100 miliardi in un anno per 
pagare i fornitori, non potrà 
prelevare questa cifra in un so
lo colpo per poi depositarla in 
un istituto di credito, ma do
vrà rivolgersi alla Tesoreria se
condo te scadenze alle quali 

dovrà far fronte. 
Cosa avrebbe scoperto in

vece il Tesoro? Ci sono ammi
nistrazioni soggette alla Teso
reria unica che ricorrerebbero 
ad uno stratagemma: nscuo-
tono dallo Stato e invece di 
effettuare pagamenti girano i 
soldi ad enti ad esse collegati 
che, a loro volta, li depositano 
in banca dove maturano inte
ressi. Naturalmente, si tratta di 
enti non soggetti alla Tesore
ria unica: per esempio, i dipar
timenti degli atenei godono di 
autonomia contabile, mentre 
le università sono vincolate al
la Tesoreria unica. 

L'inghippo - se ne sarà di
mostrata l'esistenza - è stato 
scoperto per l'improvviso e 
immotivato lievitare dei pre
lievi giornalieri. Amato ha det
to che'mediamente essi "rag
giungono i 400 miliardi al 
giorno ma da ottobre sono 
balzati a 500 miliardi. Il mini
stro ha anche aggiunto di di
sporre di significativi campio
ni, di aver ordinato un'indagi

ne a tappeto e di non esclude
re (anche se cautamente) che 
tali comportamenti potrebbe
ro avere rilievo penale. «Sicu
ramente - ha affermato il mi
nistro - vi è un danno rilevan
te per le finanze pubbliche. Di 
sicuro si utilizzano risorse de
stinate a pagamenti per fini di
versi». 

La vicenda della Tesoreria 
unica faceva parte di una tria
de di esempi citati dal mini
stro per tentare di spiegare «la 
quasi certezza» dello sfonda
mento del tetto imposto al 
fabbisogno pubblico per il 
1988 (si andrà oltre i 120miia 
miliardi rispetto ad una previ
sione iniziale*di lOOmila). Gli 
altri due esempi riguardavano 
il Parlamento (te «coperture 
inesistenti* per un provvedi
mento a favore delle pensioni 
degli ex combattenti) e l'Inps, 
reo di non aver riscosso in ot
tobre 1.000 miliardi di contri
buti. 

Immediate le reazioni: il 
presidente della commissione 

Bilancio di Montecitorio, Ni
no Cristoforì, replica che la 
Camera - votando finanziaria 
e bilancio 1989 - ha rispettato 
ì tetti imposti dal governo, che 
gli emendamenti sono passati 
soltanto con il consenso del
l'esecutivo e che per gli ex 
combattenti la copertura c'è. 
Il presidente dell'lnps, Giacin
to Militetlo, ha fatto notare 
che «quanto affermato dal mi
nistro del Tesoro non trova ri
scontro negli andamenti fi
nanziaria che l'Inps sta regi
strando per il 1988» e che pe
raltro «informazioni in propo
sito sono state già fornite agli 
uffici del ministero del Tesoro 
in un incontro tecnico svoltosi 
il 2 dicembre». 

La segreteria liberate ha, in
vece, invitato Amato «a fare la 
sua parte, assumendosi anche 
le responsabilità connesse al
la sua carica dinanzi al Parla
mento». Dall'opposizione, il 
vicepresidente del gruppo co
munista di palazzo Madama, 

Silvano Andriani, va al cuore 
del problema che è poi la vo
ragine dei conti pubblici. Ec
co, allora, l'invito al ministro a 
«preoccuparsi un po' di più 
dell'evasione fiscale», magari 
fornendo anche qualche cifra. 
A proposito degli esempi cita
ti dal ministro, Andriani li defi
nisce «aspetti minori di un 
problema enorme». Amalo, 
infatti, «evita di citare le cause 
fondamentali dello sfonda
mento del 1988. Evita così di 
parlare delle migliaia di miliar
di in più di interessi pagati - a 
tassi crescenti - sul debito 
pubblico e del fatto che il go
verno non aveva voluto in-
clduere nelle previsioni di bi
lancio 1988 gli aumenti degli 
stipendi ai dipendenti pubbli
ci conseguenti ai previsti e 
non evitabili rinnovi dei con
tratti di lavoro». 

Che le cose per la finanza 
pubblica siano più complesse 
degli esempi offerti da Giulia
no Amato l'ha dimostrato ieri 

""•"—^——— xutte le cifre di uno studio Cgil 

Banca irpina, Futile 
raddoppiò tra l'82 e l'83 
«La famìglia De Mita ha solo lo 0,6% del pacchetto 
azionario della nostra banca», dice Ernesto Valen
tino, presidente della Popolare dell'lrpinia. La li
nea di difesa dell'istituto sui fondi de) terremoto 
dice: «Erano in transito". Intanto in città si attende 
l'arrivo degli ispettóri della Banca d'Italia, gli 007, 
Che Ritornano ad Avellino dopo sei anni, scaveran
no nei segreti del «fólte Knox» irpino? ' 

ENRICO FIERRO 

M NAPOLI. Clima sempre 
più teso negli uffici della Ban
ca ^popolare dell'lrpinia, Per 
questa mattina è annunciato 
un comunicato stampa del 
vertice dell'Istituto di credito, 
net quale U consiglio di ammi
nistrazione tenterà una difesa 
dopo le inchieste giornalisti' 
che di questi gjomirMa già 
qualche anticipazione sul 
contenuto del comunicato è 
stata fornita ieri sera da Erne
sto Valentino, il presidente 
della popolare da giorni nel
l'occhio del ciclone, Contesta 
che depositi e patrimoni della 
banca si siano ampliati con 
l'arrivo dei fondi per Ja rico
struzione: «I soldi del dopo-
terremplo sono transitati su 
tutti i ventisei sportelli bancari 
di Avellino e su segnalazione 
del cittadini destinatari dei 
contributi»! Ma questa chia
mata dì correo, semmai, ag
grava il meccanismo del pas
saggio dei (ondi dallo Stato, 
attravèrso la Banca d'Italia, ai 
Comuni e successivamente al
le banche private dove in mol
ti casi, i depositi dei Comuni 

«stazionavano» per lunghissi
mi periodi. 

Il presidente della Popola
re, poi, «chiarisce>* la questio
ne dei soci eccellenti de, non 
ultimo il presidente del Consi
glio De Mita e la sua famiglia. 
«Ciriaco De Mita è socio dal 
'67 - dice Valentino - e la sua 
famiglia ha solo lo 0,6% del 
pacchetto azionario. Tutta 

attesta campagna serve solo a 
(screditare un'azienda che 

dà lavoro a cinquecento gio
vani di buona famigla, dico di 
buona famiglia, e non eccel
lenti, come hanno scritto al
cuni giornali. Anzi l'80% dei 
nostri dipendenti, sono figli di 
operaio. 

Ma continuano a tardare le 
vere risposte all'inarrestabile 
ascesa d\ questo istituto di 
credito. Lasciamo parlare al
cune cifre - sì riferiscono agli 
anni 82-83, gli anni del boom 
- frutto di una ricerca com
missionata dalla Cgil della 
Campania, «La raccolta, sia 
nell'82 che nell'83, è ragguar
devole - si legge nella ncerca 
- collocandola banca ai primi 

posti della regione; il settore 
specifico più rilevante a cui è 
stato destinato il 30% dei fi
nanziamenti è l'industria delle 
costruzioni, e ciò può trovare 
spiegazione nella ricostruzio
ne successiva al terremoto 
dell'80». 

In quell'arco di tempo la 
banca assume nuovi servizi di 
tesoreria dai comuni irpini 
che devono provvedere a for
nirsi di una «cassa» per l'arrivo 
dei primi fondi della ricostru
zione, ed è cosi che «gli im
pieghi accordati al settore del
la pubblica amministrazione 
passano dall'I,956 dell'82 al 
16,1% dell'83». E la crescita 
diventa straordinaria: nell'82 
l'utile netto è di 3 miliardi e 
700 milioni, l'anno dopo pas
sa a 7 miliardi e 200; mentre il 
totale attivo dell'82 è di 421 
miliardi e 300, quello dell'83 è 
di 648 miliardi e 700 milioni. 
Cifre quasi doppie. «Normal
mente - sostengono gli esper
ti - l'utile aumenta del 
20-30%». Lo studio della Cgil 
mette in evidenza il rapporto 
tra «attività liquide e depositi» 
C'importo delie attività, dico
no gli esperti, è dato dalla cas
sa, dai depositi presso altri 
istituti, dai titoli di proprietà e 
da partecipazione), notando 
un incremento nel 1983(187 
miliardi di attività liquide 
nell'82, 343 miliardi e 800 
nell'83-340 miliardi di deposi
ti nell'82, 443 e 800 milioni 
nell'83), dovuto ad acquisto 
di tìtoli per oltre 99 miliardi. 

L'83 fu l'anno di una delle 
più massicce iscrizioni di nuo
vi soci nella banca. Afferma 

Ciriaco De Mita 

Antonio Telaro, ex presidente 
del collegio sindacale della 
Popolare, in uno dei sei espo
sti presentati alla Procura del-, 
la Repubblica dì Avellino e al
la Banca d'Italia: «Una opera
zione non priva di sospetti e 
perplessità». Ed è una azienda 
redditizia, la banca che ha per 
soci buona parte del Gotha 
democristiano. Nello studio 
della Cgil, infatti, tra gli altri 
indicatori economici se ne 
evidenzia uno, quello tra il 
cash-flou) (l'utile aumentato 
di tutte le quote di accantona
mento, un utile cioè in senso 
largo e i mezzi amministrati). 
Il rapporto indica che la ban
ca con pochi mezzi faceva un 
grosso volume di affari. 
Nell'83 il cashflow è pari a 17 
miliardi e 310 milioni ed i 
mezzi amministrati a 604 mi
liardi e 649 milioni, con un 
rapporto dello 0,028%, che 
non ha riscontri in tutta una 
serie di istituti bancari meri
dionali. Sono cifre che messe 
tutte insieme legittimano mol
ti interrogativi. 

Il caso rimbalza 
a «Fantastico»: 
guai per Montesano? 

SILVIA GAR AMBOIS 
Tre minuti e mezzo: Monte-

sano non doveva sforare. La 
pace, la Palestina, Arafat. E 
poi Agnelli, De Benedetti, 
Gardini e Berlusconi, che da 
soli arafano il 90% dell'edito
ria. E l'alto dirigente delle fer
rovie che ha aratalo una pol
trona e non la molla più. «E 
poi arrivano t fondi per la rico
struzione dell'lrpinia e li ara
fano le banche». Nessun-no
me, chissà quanti di quegli un
dici milioni e più di telespetta
tori hanno capito (la notizia 
non è stata ripresa da altri 
giornali). Ma chi ha capito è 
saltato sulla sedia. 

Montesano ha una rubrica 
fissa, il lunedì, sul «Messagge
ro» di Roma: racconta con 
ironia i «dietro le quinte» del 
suo spettacolo. Ieri parlava 
della concorrenza con Berlu
sconi. Tra frizzi e lazzi, però, 
insiste: «Luci, colori, ricchi 
premi e dividendi - come di
cono alla Banca Popolare 
dell'lrpinia». Sulla prima pagi
na del giornale romano, però, 
non c'è altro riferimento alla 
vicenda. 

«Fastidi? No, non credo 
che ne avremo - continua 
Vaime -. Certo non per quella 
battuta, dove non sono stati 
fatti riferimenti precisi. Forse 
da parte dei giornali...E' chia
ro che abbiamo fatto una scel
ta». Vaime si riferisce al se
condo monologo di Montesa-

M ROMA. Quando Enrico 
Montesano sabato sera è en
trato in scena con la kefia in 
testa, di fronte a undici milioni 
e centomila telespettatori (da
ti Auditel), è stata una sorpre
sa. Soprattutto per ì dirigenti 
Rai. «Volevamo parlare del vi
sto negato ad Arafat, ma an
che fare paralleli tra la Palesti
na e noi: siamo tutti palestine
si...»: Enrico Vaime, che con 
Terzoli firma Fantastico, rac
conta come è nato il monolo
go in cui Montesano, di fronte 
alla platea del sabato sera, ha 
ripreso anche l'artìcolo che 
quella mattina era stato pub
blicato in prima pagina dall'U
nità, sotto il titolo «De Mita s'è 
arricchito col terremoto». Un 
articolo che è «costalo» la 
querela del presidente del 
Consiglio. 

Era deciso da alcuni giorni: 
Montesano avrebbe scritto il 
monologo solo sabato matti
na, dopo la lettura dei giorna
li. I dirigenti della Rai avevano 
acconsentito, anche se - co
me spiega Vaime - «noi stessi 
abbiamo avuto minacce di 
querele, da parte di un mini
stro». «Doveva parlare dell'in
quinamento dell'editoria, co
me ha fatto, poi... gli è venuta 
così, la storia dei terremotati: 
è stata un'aggiunta sua, abba
stanza imprecisa, a quel punto 
tanto valeva essere più esplici
ti!». 

«Ministro, quella legge sulla droga non va» 
Invece dei correttivi tecnici che dovevano scorag
giare gli abusi dell'articolo 80 senza intaccare il 
principio della «non punibilità», nella nuova legge 
sulla droga «la modica quantità scompare nell'otti
ca generale della punibilità», come ha confermato 
ieri a Milano il ministro Rosa Russo Jervolino. La 
pena, anche per i consumatori di droghe leggere, 
viene affidata alla discrezionalità del giudice. 

GIOVANNI LACCABÓ 

• MILANO, Il fronte della 
solidarietà non ha fatto brec
cia, Gli-studenti, le. comunità, 
le famiglie e gli operatori dei 
servizi pubblici hanno gridato 
invano: «Non punite i ragazzi». 
Il disegno di legge che la se
natrice Jervotino si accìnge a 
presentare al Consiglio dei 
ministri, domani o venerdì 
prossimo, chiude senza pietà 
l'unico spiraglio che l'impian
to repressivo della vecchia 
685, già allora criticata come 
figlia dell'emergenza, aveva 
lasciato aperto. «La modica 
quantità scompare», confer
ma il ministro, che ieri al cir
colo della stampa ha conclu
so un incontro organizzato 

dalla De lombarda. 
Invano don Renato Rebuz-

zini ribadisce l'opinione del 
coordinamento di don Luigi 
Ciotti: «La non punibilità della 
modica quantità ha dato a 
molti la possibilità di non peg
giorare, ed a moltissimi il co
raggio di presentarsi ai servizi 
pubblici e privati». Invano Elsa 
Carrisani di «Progetto Uomo» 
ripete che «nemmeno le san
zioni amministrative, come il 
ritiro della patente, sono un 
deterrente». La tossicodipen
denza diventa più marcata
mente un problema di ordine 
pubblico da centellinare, a 
quanto si è appreso, in una 
fantasiosa graduazione di pe

ne sulle quali il giudice deci
derà a propria discrezione. 
Quali sanzioni, signor mini
stro? «Sanzioni penali diverse 
dal carcere. Dipenderà dalla 
volontà concorde del gover
no». Ma come scatterà il mec
canismo punitivo? «11 magi
strato avrà la possibilità di leg
gere la stona personale del 
tossicodipendente così da 
graduare la reazione dell'ordi
namento giuridico. Lo scopo 
è il recupero e la disincentiva
zione*. 

Uno scopo che diventa vel
leitario, stanti le premesse che 

•non si curano delle cause del
la tossicodipendenza ma agi
scono tutte quante sul sinto
mo. Una operazione dunque 
che in realtà mira ad intensifi
care il controllo sociale, non a 
combattere le fonti del «disa
gio» che conduce alla droga. 
«Prevediamo - dice ancora il 
ministro - la sospensione del 
procedimento nella speranza 
che l'interessato sia disponibi
le ad un percorso di disintos
sicazione e recupero. Non il 
ricovero coatto, ma un incen
tivo. E previsto anche il con

dono giudiziario. Infine le al
tre sanzioni, quelle chiamate 
amministrative, rispetto alle 
quali è anco: a il giudice a sce
gliere quella che ritiene più 
idonea». Quindi sospensione 
della patente di guida, libertà 
vigilata con l'obbligo della fir
ma presso questure e coman
di dell'arma. Con il rischio di 
ingolfare inutilmente gli uffici 
della pubblica sicurezza, di
strarre ancora energie dalla 
lotta al grande traffico verso 
l'anello più debole della cate
na. 

Un rischio di cui lo stesso 
ministro Gava si dice consa
pevole: «Un onere non indiffe
rente per le forze di polizia. E 
poi la proposta non coglie la 
vera natura del problema, l'e
sigenza di preferire, per ovvie 
ragioni di solidarietà sociale, 
il recupero e il reinsenmen-
to», come senve il ministro 
dell'Interno su un mensile di
retto dal vicesegretario de 
Vincenzo Scotti. Anche Mino 
Martinazzoli è scettico: si di
chiara «straordinariamente 
d'accordo» con l'intenzione 
di accentuare il significato 

delta droga come disvalore, 
«ma mi permetto di osservare 
che è tutt'altro che semplice 
da mettere in pratica». Quindi 
l'accordo tra la Jervolino e i 
socialisti riguarda solo la dele
gazione de nel governo ma 
cosa accadrà ora, dopo la dis
sociazione politica di Gava? 
Ieri tuttavia la Jervolino ha di
chiarato che, se non domani, 
il disegno di legge verrà di
scusso venerdì, «ma il rinvio 
non ha motivazioni politiche». 
La Jervolino ha sottolineato a 
più riprese la sua disponibilità 
a discutere una proposta di 
legge «aperta» al Parlamento. 
•Quello che emerge è la ric
chezza di proposte», ha detto. 
«Nessuno di noi pensa di aver 
inventato "la" linea, non esi
ste "la" soluzione. Certo sarà 
un po' più faticoso il lavoro 
dei giudici», ha ammesso for
se per parare ulteriori prevedi
bili critiche. Ha dichiarato che 
in Parlamento «tutti potranno 
avanzare proposte», auspican
do un voto unanime, anche 
dell'opposizione. Alla logica 
repressiva della nuova legge 
non sfuggono le droghe leg

gere: «Rimaniamo nell'ottica 
della 685. Certo ci sarà una 
differenza nel tipo di reazione 
dell'ordinamento giuridico». 

Coerente con l'abuso del 
concetto di emergenza da cui 
nasce, la «politica della dro
ga» nel progetto Jervolino-
Vassaili non disegna un vero 
progetto di prevenzione e si 
affida a finanziamenti irrisori. 
Secondo calcoli realistici (ma 
sbandierati a scopi demagocì-
ci) della De milanese, occor
rerebbero almeno 4.500 mi
liardi nel tnennio. Invece la 
voce «droga» sì avvale in tre 
anni di circa 485 miliardi: 335 
nella rubrica «amministrazioni 
diverse» (piani di prevenzione 
per scuola, esercito, sanità), 
55 miliardi gestiti dal ministe
ro di Grazia e giustizia (tossi
codipendenti in carcere) e 90 
miliardi dal ministero dell'In
terno, una vera e propria as
surdità, perché diretti anche a 
finanziare comunità terapeuti
che. Non è un controsenso? Il 
ministro si chiama fuon: «lo 
sono regionalista, ma la Corte 
costituzionale li ha ritenuti le
gittimi, li ha considerati ag
giuntivi rispetto alle Regioni». 

stesso la seduta della commis
sione Bilancio di palazzo Ma
dama dedicata all'esame del 
bilancio e della legge finanzia
ria per il 1989.11 relatore, il de 
Lucio Abis, ha toccato «il pun
to più delicato»: la spesa sani
taria. Alla fine di un minuzioso 
esame comparativo dei bilan
ci preventivi e consuntivi del
l'anno in corso e del prossimo 
ha individuato un «ammanco» 
per 189 di almeno 3.600 mi
liardi di lire, nonostante dal 
fondo sanitario siano stati 
scorporati gli oneri per il nuo
vo contratto e alla Camera sia 
in discussione un progetto del 
governo per nuovi ticket. Va
lutazioni condivise dal presi
dente della commissione Ni
no Andreatta. 

E poi c'è l'azione erosiva 
della stessa maggioranza di 
governo. Per oggi si è resa ne
cessaria una riunione dei capi
gruppo con i ministri econo
mici i quali vogliono impedire 
la presentazione di emenda
menti. 

* ' « 

Enrico Montesano 

no, in chiusura di trasmissio
ne: l'attore in pigiama, la maz
zetta dei giornali sotto il brac
cio, «l'Unità» in bella vista. Al
le prove i giornali non c'era
no: top secret. Adesso i tele
spettatori sintonizzati su Raiu-
no - nel frattempo è finito an
che il programma concorren
te, Odiens, su Canale 5 - sono 
12 milioni e 700mila. Monte-
sano, in poltrona, sfoglia i) 
giornale poi esclama: «No, 
"l'Unità" è meglio di no. Non 
qui almeno». Passa al «Manife
sto»; «Peggio mi sento». Dà 
lettura, con ironia, di titoli del 
«Messaggero», della «Repub
blica», del «Corriere della se
ra». È ora di chiudere la punta
ta. Esattamente un anno fa Ce-
lentano chiese di fronte alle 
stesse telecamere di spegnere 
la tv al suo ordine. Montesano 
ripete. Poi torna in primissimo 
piano: «Scherzavo. Accende
te, spegnete, fate come vi pa
re. Almeno in questo, siamo 
liberi». 

Cabras (De): 
«30% alle donne? 
È razzismo 
rovesciato» 

La proposta comunista di eleggere il 30% di donne tra i 
dirigenti del partito non va giù a Paolo Cabras (nella foto), 
direttore del «Popolo». Una taglia, una percentuale per le 
donne, in quanto donne e solo perché donne - scrive - è 
quasi un razzismo rovesciato. E1 una scelta che può com
piere un partito in crisi nell'affannosa ricerca del «colpo» 
per vincere la concorrenza. Non c'è bisogno di una affer
mazione di burocrazia femminile - aggiunge Cabras - ma 
di una condizione generate di creatività, di libertà e di 
confronto a livello progettuale alto. Tutto sommato una 
boccata d'ossigeno per il povero Arnaldo Forlani che mes
so alle strette dalle sue «elette» aveva pensato di cavarsela 
esortandole a chiedere al partito «il 50% di rappresentativi
tà». 

Sindaco de 
e vice 
comunista 
a Fiuggi 

Dopo sei mesi di crisi politi
ca è stata eletta ieri mattina 
la nuova amministrazione 
comunale di Fiuggi. Sinda
co del centro frusinate è il 
democristiano Tonino Ca-
satelli. Vicesindaco il co-

"•••••••"•••••••••••••"•••••••••• munista Giuseppe Celani. 
Nella coalizione, oltre allo scudocrociato e al Pei, sono 
rappresentati anche socialisti, socialdemocratici, repubbli
cani e indipendenti di sinistra. All'opposizione resta il solo 
Movimento sociale. 

No ai «piccoli» 
in Parlamento? 
Il Pli accusa: 
Psi totalitario 

Pungente risposta dei libe
rali al ministro socialista del 
Tesoro, Giuliano Amato. 
Nella sua rubrica settimana
le sull.Espresso., Amato 
aveva sollecitato una ridu-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ zione del numero dei parla-
"~*"^^ •^^^^ , " , , , " " • mentari e dei partiti. «Ai 
gruppi minor) non piace - aveva aggiunto - ma può giova
re anche a loro». Lo spirito altruistico dell'espónente so
cialista non è stato apprezzato, come de) resto era stato 
previsto, negli uffici di via Frattina e la replica e stata 
affidata alle colonne del giornale del partito liberale, «l'O
pinione», che tra l'altro scrive: «Una volta I socialisti si 
lamentavano de) governo che non c'era; rafforzato il go
verno, con una serie di modifiche istituzionali, si sono 
accorti che ancora non c'è, e allora stanno ben pensando 
di eliminare il Parlamento. E se a quel punto saranno 
ancora insoddisfatti della forza del governo lasceranno 
intendere che in realtà la colpa è degli elettori che sono 
troppi e troppo poco socialisti, e allora, Amato o qualcun 
altro, proporrà una bella riforma per ridurre II corpo eletto
rale ai soli iscritti al Psi. E vissero insieme felici, contenti e 
totalitari». 

De Mita toma 
su un nuovo 
piano Marshall 

L'occasione è il seminario 
sul 40* anniversario del pia
no Marshall che si terrà a 
Los Angeles II 13 di questo 
mese. De Mita nell'opusco
lo di presentazione dell'Ini-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ziativa, precisa la sua prò-
" ™ " ^ ^ ^ ^ ™ ~ 1 ^ ^ ^ ™ posta di un nuovo piano 
Marshall che lanciò all'epoca del suo viaggio in Unione 
Sovietica e che sollevò vivaci polemiche in casa socialista. 
Dopo aver affermato che «non si può riprodurre meccani
camente uno strumento o una soluzione che è valsa per 
altri tempi e per altre situazioni», De Mita conclude: «Un 
piano di cooperazione economica tra Est e Ovest oggi 
potrebbe fare riferimento e taluni elementi di quel meto
do: non l'imposizione dall'esterno di comportamenti, scel
te e linee di sviluppo, ma la maturazione e la libera decisio
ne da parte dei paesi interessati». 

« G u e i T a » n e l P s d i Mentre il quotidiano «l'U-
. . . i l * - . - « . - . m a n i , à • P | a u d e ""a ri<:ra<!-

per la tessera sta del radicale Negri di 
Chiesta da iscrizione al Psdi («Ha colto 
, . , " . il significato polìtico del nc-
ulOVanm Negli strono» all'unificazione col 

Psi), Pier Luigi Romita (del-
^ ^ ^ ~ , • ^ ^ , , " " , , , , , • • , " l'opposizione intema al 
partito) ne denuncia il carattere «strumentale». E dunque 
Cariglia si sarebbe affrettato ad accettare la richiesta di 
Negri «per polemizzare ancora con Craxi» e per «allargare 
il fronte della polemica e della rottura col Psi». 

Vinci: in Dp 
non c'è alcun 
allineamento 
aCossutta 

Luigi Vinci replica alle pole
miche di stampa su un suo 
presunto allineamento alle 
posizioni espresse da Ar
mando Cossutta. «C'è una 
deformazione della mia 
opinione e della dialettica 

- ^ ~ ~ — ^ ~ intema a Dp - dice - dove 
posizioni allineate a quelle di Cossutta non ci sono». Vinci 
dichiara di ritenere «apprezzabile lo sforzo che la compo
nente cossuttiana oggi realizza nella lotta sindacale e di 
fabbrica», ma aggiunge di «divergere dalle posizioni di 
questa tendenza sui grossi nodi di fondo che riguardano la 
teoria e la storia del movimento comunista ufficiale: dalia 
valutazione del modo di produzione in Urss» (che Vìnci 
non ritiene .socialista») al «giudizio sul togliattismo che -
conclude Vinci- dal mio punto dì vista non è positivo». 

GREGORIO PANE 

GUSTO 
GIUSTO 

Il mangiare italia
no. Tradizioni ga
stronomiche e scel
te di qualità. L'i
spirazione viene 
mangiando: parla
no gli esperti. Ri
cette, sapori e stu
pori della cucina 
italiana. 
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Ilarità 
un rotocalco 

a colorì 
dì 100 
pagine 
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